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Si chiama Franco e viene da Torino, ha 17 anni. Va a scuola e gioca a pallone. Da piccolo voleva diventare il numero
10 della nazionale. Ha già realizzato il suo sogno. Franco Daryl Tongya Heubang è la stella della nazionale italiana
under 17 che è arrivata ai quarti di finale dei Mondiali di categoria. I genitori di Franco sono arrivati in Italia dal
Camerun a metà degli anni ’90. Chissà perché hanno scelto di dare al figlio questo nome così italiano. Non che
il nome faccia la differenza, così come la pelle. Franco è italiano proprio come il capitano Simone Panada, o gli
altri due giocatori di colore della squadra: Willy Gnonto e Destiny Udogie. È la nuova Italia figlia della società
globalizzata. Come loro, sono tanti gli azzurri con il cuore tricolore e la pelle nera. C’è Paola Egonu, stella del
volley, e Paul Biligha del basket. Eppure. Eppure questi ragazzi ogni tanto ascoltano dalle tribune il verso della
scimmia. O l’insulto riferito al colore della pelle. Non serve citare Balotelli e le indegne parole dell’ultrà Luca
Castellini («Non sarà mai un vero italiano»). Qualche settimana fa è successo pure a una partita di bambini: una
mamma di Monza ha insultato un avversario di dieci anni. Il razzismo in Italia è un problema. Bisogna dirlo, senza
paura. È un problema perché, come sostiene il giornalista Francesco Costa, siamo un Paese che da relativamente
poco tempo ha visto l’arrivo di un numero crescente di persone con colore di pelle, lingua e cultura diverse da
quella dei nativi. Non siamo pronti per l’integrazione, mentre media e politica soffiano sui sentimenti più profondi
che ci fanno temere ciò che è diverso. Come in altri Paesi d’Europa, dovremo vivere una fase di adattamento.
Franco, Willy e Destiny, Paola e Paul saranno sempre meno eccezioni, e sempre più la normalità dei nostri ambienti
di vita. Saranno i più piccoli a farci abituare. Era capitato in una partita all’oratorio: il centravanti della squadra
di casa è di colore, segna la rete del vantaggio. Un genitore distratto chiede: «Chi ha fatto gol?». Risponde un
altro genitore: «El negher!»; e insieme a lui, un bambino: «Il nove!». L’Italia di Franco arriverà, è solo questione
di tempo.

Gioele Anni

L’Italia di Franco

L’Ac lombarda incontra Truffelli 4-5

I
prossimi giorni, che concludono questa settimana, vedono la concomitan-
za di diversi appuntamenti associativi, ai vari livelli, da quello territoriale
a quello nazionale, passando per quello diocesano. Partiamo da oggi,
giovedì 14 novembre: in mattinata, gli adultissimi incontreranno don Enzo
Raimondi per un momento di formazione sul significato, contenuto e
prospettive del Sinodo. Coloro, che hanno guidato l’AC degli scorsi de-

cenni, continuano ad essere al passo con quanto coinvolge l’Azione Cattolica
e la Chiesa diocesane, attenti a consegnare alle giovani generazioni la bellez-
za dell’esperienza associativa, fatta di relazione, preghiera, servizio, formazio-
ne. 
Sempre giovedì, i membri del Consiglio diocesano sono convocati per un
momento di sinodalità attraverso esercizi di discernimento, che, partendo
dalle lettere alle sette Chiese del libro dell’Apocalisse, permettano di leggere
questo tempo, accogliere le domande della vita delle persone e delineare le
vie del prossimo triennio. Non abbiamo la pretesa di risolvere tutto in una
serata ma di avviare processi di ascolto, di pensiero, di idee, da mettere nel
crogiuolo della riflessione condivisa e della preghiera comunitaria, per un
confronto assembleare, domenica 16 febbraio.
Da venerdì 15 a domenica 17 novembre, un gruppo di studenti del MSAC
parteciperanno a Pomezia alla “Scuola di bene comune”, tre giorni di forma-
zione sul tema “Parole di Democrazia”, con due focus ovvero informazione
e rappresentanza, parole chiave dei percorsi msacchini per imparare a
prendersi cura non solo del bene degli studenti della propria scuola o classe
ma anche del nostro Paese così da mettere il proprio nome a servizio della
comunità. 
Il tratto della democraticità caratterizza le assemblee territoriali che vengono
realizzate in queste settimane: hanno iniziato gli amici di Caselle Lurani, lo
scorso 26 ottobre e concluderanno quelli di Castiglione, domenica 8 dicem-
bre: nel frattempo, ogni associazione si è incontrata per ripercorrere i passi
compiuti e progettare i prossimi, sempre caratterizzati da quella corresponsa-
bilità che fa sì che ciascun aderente sia eleggibile nel consiglio territoriale
ed abbia l’opportunità di rispondere alla chiamata di guidare per un triennio
la realtà associativa, certi che la responsabilità è assunta personalmente ma
è portata con l’associazione intera, proprio per realizzare la “responsabilità
con” in un cammino sinodale, laici e pastori, insieme.
Contemporaneamente al MSAC, anche alcuni giovani sono in partenza per
Morlupo dove vivranno il modulo formativo “A cuore scalzo”, sulle tematiche
dell’affettività e della sessualità, quali fondamentali per la vita di tutti i giovani.
L’AC diocesana non è estranea a tali discorsi, anzi, dall’estate scorsa, ha
raccolto le indicazioni del documento sinodale e le domande dei giovani
stessi, avviando un gruppo di lavoro, guidato da Raffaella Iafrate e Anna
Bertoni, che proporrà, a partire da venerdì 22 novembre, un breve percorso
per permettere a ciascuno di ascoltarsi, conoscersi nella sua totalità, in tutte
le dimensioni che lo compongono, confrontarsi tra pari e con chi sarà chiama-
to a tenere le fila dell’itinerario. 
Mentre studenti e giovani saranno impegnati nelle conclusioni dei moduli
formativi, l’ACR diocesana festeggerà il 50 esimo compleanno con ragazzi
ed educatori, di oggi e di ieri: tutti sono invitati a riscoprire gli slogan e gli inni
delle iniziative annuali del passato, oltre ai bands che fanno da colonna sonora
nei convegni di tutti i tempi. 
Il protagonismo di ragazzi, studenti, giovani, anziani sia contagioso e coinvol-
ga tutti a muovere passi di cambiamento, appassionati di umanità e di Chiesa.

Raffaella Rozzi

Momenti associativi
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II GIOVANI

Novembre 2019

deo-testimonianza in cui sei ragazzi,
di altri circoli Msac d’Italia, racconta-
vano la loro esperienza di rappresen-

tanti a confronto con altri che, inve-
ce, non avevano avuto questa possi-
bilità. In seguito gli msacchini sono

Ha preso il via a settembre il nuovo itinerario annuale del Movimento Studenti di Azione Cattolica

I giovani riflettono sull’importanza 
di essere presenza attiva nella scuola

I
l 29 settembre si è tenuto il pri-
mo incontro dell’anno del Movi-
mento Studenti di Azione Cattoli-
ca, presso la Casa della Gioven-
tù. Per iniziare in grande stile,
sono venuti a trovarci il segreta-

rio Msac di Pavia, Giovanni Boriotti,
l’assistente regionale Msac, don Lo-
renzo Mancini e la nostra presidente,
Raffaella Rozzi. L’incontro è iniziato
con la presentazione del Msac ai
nuovi ragazzi delle superiori e con un
piccolo gioco introduttivo che ci ha
fatti entrare subito nel vivo della se-
rata. Il tema dell’incontro è stato la
rappresentanza all’interno delle
scuole e, con un gioco iniziale divisi
a squadre, abbiamo fatto ipotizzare
ai ragazzi quale fosse il compito dei
principali organi collegiali, tra cui i
rappresentanti di classe, di istituto e
di consulta. Dopo la cena i nostri
msacchini hanno assistito ad una vi-

stati divisi nei tre gruppi, rispettiva-
mente in rappresentanti di classe, di
istituto e di consulta, in cui si erano
iscritti durante la cena e dove hanno
approfondito le loro conoscenza ri-
guardo uno di questi. L’obbiettivo
dell’attività era sia spingere i ragazzi
a essere studenti attivi nella vita della
scuola, candidandosi, sia approfon-
dire la conoscenza degli organi colle-
giali stessi, anche grazie alla presen-
za di ospiti che hanno avuto l’oppor-
tunità di fare l’esperienza della rap-
presentanza e che ci hanno permes-
so di toccare realmente con mano
questa realtà con tutte le sue difficol-
tà ed i successi. Tra gli ospiti vi erano
Anna Viola come ex rappresentante
di consulta, Lorenzo Cattabriga come
ex rappresentante d’istituto e Federi-
co Dallara come ex rappresentante di
classe.
Durante la seconda parte dell’attività

in gruppi, i ragazzi avevano come
compito quello di pensare ad un’ipo-
tetica candidatura, delineando le
proposte da portare in consiglio, dan-
do un nome alla lista e pensando a
come farsi conoscere all’interno del-
l’istituto, insomma, tutte quelle pic-
cole attenzioni e responsabilità a cui
un rappresentante deve necessaria-
mente badare!
Infine, ogni gruppo doveva scegliere
un referente che avrebbe poi presen-
tato a tutti il progetto steso durante
l’attività.
Abbiamo concluso la serata con un
momento più raccolto, di preghiera,
nella cappella della casa della gio-
ventù, guidato dal nostro nuovo assi-
stente don Roberto Abbá e ci siamo
dati tutti appuntamento al 20 Ottobre
per l’oktoberfest dal titolo Don’t War-
ming, Be happy!

Giorgia Nardi, equipe

Parola al centro: una riflessione sul “Credo”“Credo in un solo Dio padre onnipotente” - Ma se 
può tutto perché non ci ascolta? Questa è la grande
domanda a cui, con la guida di Suor Agnese, noi 
giovani tra i 19 e i 25 anni abbiamo cercato di 
rispondere al primo incontro del percorso “Parola
al centro”, tenutosi venerdì 25 ottobre presso 
l’oratorio S. F. Cabrini. 
L’incontro è iniziato con un approccio 
“problematico”, quasi provocatorio, perché suor 
Agnese ci ha portato come esempio due 
testimonianze di vita nelle quali sembra davvero che
Dio, nonostante le numerose preghiere e richieste
di aiuto, si sia dimenticato dei suoi figli in difficoltà
e li abbia lasciati soli, rimanendo indifferente ai loro
bisogni. La domanda che sorge spontanea è 
dunque “dov’è Dio? Perché ha permesso che 
accadessero cose tanto terribili?” Una vera risposta
non c’è, ma ciò che suor Agnese ci ha invitato a fare

è cambiare prospettiva e provare a rileggere la frase
del “Credo” che abbiamo deciso di analizzare. E in
quella frase abbiamo colto che Dio è “padre 
onnipotente”, dunque onnipotente nella sua 
paternità e, come un padre, volge sempre il suo 
sguardo su di noi, permettendoci anche di sbagliare,
di cercare la nostra libertà su altre strade, in 
autonomia, senza però realmente mai perderci di
vista. Egli ci conduce passo dopo passo verso la 
vera libertà, conoscendo e rispettando i nostri tempi.
A conferma di ciò abbiamo ascoltato la 
testimonianza di Elena, una ragazza del gruppo 
“Nuovi Orizzonti”, che ha raccontato di essere 
riuscita a uscire dalla sua condizione di estrema 
difficoltà solo quando si è resa conto dello sguardo
amorevole di Dio su di lei, amore che nessuno riesce

a fermare.
L’incontro si è concluso con un momento di 
condivisione e confronto, che ha permesso ad 
ognuno di noi di confrontarsi con i pensieri e le 
riflessioni degli altri e prendere consapevolezza di
ciò che a ciascuno rimane nel quotidiano rispetto a

quanto emerso nell’incontro. Io personalmente 
ricorderò, soprattutto nei momenti di difficoltà 
quotidiana, che, anche quando non sembra, lo 
sguardo di Dio è sempre rivolto su di me e non mi
lascia sola.

Myriam Carrera

ISCRIZIONI entro il 15-11 al link

http://bit.ly/2MlKug5

I temi ambientali all’OktoberFest
“Don’t Warming Be Happy”: è stato questo il nome dato
all’incontro di Ottobre del Msac, ormai noto come OktoberFest.
Un incontro speciale sia per la location straordinaria che carat-
terizza ogni incontro del mese di ottobre (una scuola della Dio-
cesi, ogni anno diversa) sia perché il filo conduttore dell’evento
è stato il tema “Ambiente”, scelto sull’onda delle recenti mani-
festazioni che hanno coinvolto numerosissimi studenti sia in
Italia sia nel mondo. Quest’anno siamo stati gentilmente ospitati
presso il Collegio Vescovile di Lodi.
La serata è iniziata con un breve gio-
co di carte per rompere un po’ il
ghiaccio e nell’attesa delle pizze che,
per fortuna, non hanno tardato ad ar-
rivare. Appena finito di cenare siamo
entrati subito nel vivo della serata
perché i ragazzi, divisi in tre squadre,
dovevano cimentarsi in una vera e
propria caccia al tesoro con 8 prove
da superare e, solo se la prova veniva
superata, si poteva ricevere l’indizio.
L’indizio, per ciascuna delle 8 prove, consisteva in un articolo
di giornale che i ragazzi dovevano scegliere tra tre articoli pro-
posti dall’equipe. Le tematiche su cui si concentravano gli arti-
coli erano quattro: deforestazione, inquinamento dei mari, scio-
glimento dei ghiacciai e forme di energie rinnovabili.
Ovviamente, tutto questo era organizzato per poi arrivare al
tesoro, ossia avere tutto il materiale utile per mettere in scena
uno spot pubblicitario di sensibilizzazione su una dei quattro
temi scelti. Gli spot sono stati giudicati dalla giuria-equipe e,
infine, è stato premiato il migliore. La serata si è conclusa con
una breve preghiera proposta dal nostro assistente, Don Rober-

to, che ci ha guidati anche in un momento di riflessione perso-
nale.
Grazie a questo semplice incontro i ragazzi hanno potuto sia
mettersi in gioco sia ritagliarsi un momento di informazione su
quello che i giornali, il web e i social dicono sul tema dell’am-
biente.
Certo, il miglioramento della qualità della vita è un aspetto molto
importante, un obiettivo, per la società di oggi ma a volte biso-
gna anche fermarsi a riflettere sui rischi che il nostro pianeta

sta correndo e sul prezzo che noi e i
nostri figli dovremo pagare nei prossi-
mi anni. Cambiare le piccole abitudini
e stare attenti ai consumi sono solo
alcuni dei gesti che, inevitabilmente,
siamo chiamati a fare nel quotidiano
per rispetto dei luoghi in cui viviamo,
anche a scuola dove passiamo buona
parte della nostra giornata e dove
maggiormente si può fare la differen-
za.

Concludo ringraziando Don Carlo Groppi e la Dirigenza del Col-
legio Vescovile di Lodi per l’accoglienza e per averci dato l’op-
portunità di realizzare l’OktoberFest. Ringrazio, inoltre, la prof.
Stefania Tarenzi e la Dirigenza dell’IIS A. Volta per la sensibilità
e disponibilità dimostrata nel dialogare con noi per sostenere
la nostra proposta. Resta, invece, il personale rammarico per
la poca sensibilità dimostrata da un noto Liceo (il Liceo Gandini-
Verri) di Lodi nei confronti di questo incontro del Msac e soprat-
tutto degli studenti.

Giuditta Iaia, segretaria del Msac ed ex
studentessa del Liceo Verri
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CAMMINI ASSOCIATIVI III

Novembre 2019

qualcosa di diverso, di meglio o ideale.
“Non c’è momento migliore di questo
per essere felice. La felicità è un per-
corso, non una destinazione” (Madre
Teresa di Calcutta). Questo significa
vivere il proprio tempo nella ricerca
della vera felicità e nella cura del be-
nessere proprio e di chi ci vive accan-
to. Un benessere inteso non in senso
individualista, tipico della cultura do-
minante (quello del corpo, del succes-
so e del potere), ma un benessere in-
teso come stare bene con sé stessi,
per essere capaci di vivere intensa-
mente le proprie relazioni, per saper

donare agli altri il proprio tempo e le
proprie risorse. 
Questa capacità di essere in relazione
si rafforza nella cura di sé e del proprio
benessere psicologico e spirituale: co-
me posso prendermi cura dell’altro se
non sto bene con me stesso, se mi
impegno troppo nella cura dell’altro
trascurandomi? Siamo, infatti, chia-
mati a ricercare la nostra felicità nella
relazione con gli altri in uno scambio
di affetti e di amore, che danno un
senso profondo alla nostra esistenza
terrena: il tempo degli adulti, come
per tutte le altre fasi della vita, è il

tempo della relazione come amore,
come lo è la relazione tra Dio e gli uo-
mini. L’attimo è quel tempo “in cui
riscoprire la bellezza di camminare
accanto all’altro, riscoprendo il valore
della fraternità, valore che dà senso al
tempo vissuto. Non le infinite cose da
fare, ma i volti che sapremo guardare,
le mani che sapremo stringere, le feri-
te che sapremo guarire… (tratto dalla
Guida nazionale degli adulti). Questa
capacità e predisposizione alla rela-
zione fa sì che i soggetti più felici sia-
no quelli che sono più capaci di amare
ed essere amati: “Alla fine saremo

giudicati sull’amore” (San Giovanni
della Croce).
La terza tappa, l’imprevisto, è stata
sviluppata dalla dott.ssa Elisa Verone-
si nell’incontro tenutosi martedì 12
novembre, mentre la quarta tappa
l’attesa, verrà vissuta nella Mattinata
di spiritualità di Avvento che si terrà
domenica 1° dicembre alle ore 9.15
presso il Collegio Scaglioni di Lodi, a
cui noi adulti siamo tutti invitati. La
meditazione sarà guidata da don Pa-
trizio Rota Scalabrini, teologo e bibli-
sta.

Massimo Sgariboldi

L
o scorso 13 ottobre l’alle-
gra tribù del Big Bang ha
ripreso il cammino. Siamo
contenti che attraverso l’AC
sia offerto a noi - ma anche
ad altri giovani sposi e fa-

miglie che speriamo colgano l’oppor-
tunità di questa esperienza - uno spa-
zio per poterci incontrare, per sospen-
dere per qualche ora le consuete atti-
vità e osservare la nostra vita di cop-
pia, per essere guidati a leggere, tra
le righe della quotidianità, i valori che
abbiamo messo in gioco legandoci
l’uno all’altra e l’importanza radicale

della rete di relazioni che entrano in
gioco, quando un uomo e una donna
decidono di dare vita a una famiglia.
Bella scommessa ... ma ne vale la pe-
na!
Quest’anno ci accompagnano Chiara
Griffini, psicologa, membro della Co-
munità Papa Giovanni XXIII, e don
Giancarlo Baroni: le loro voci si alter-
neranno, perché abbiamo bisogno di
fissare lo sguardo pensoso sulla no-
stra vita sia come uomini e donne im-
pegnati nella costruzione di un legame
solido, per sempre - come ci siamo
promessi un giorno - sia come cre-

denti, perché quella promessa fu fatta
da entrambi davanti a Dio e alla comu-
nità cristiana. Non vogliamo dare per
scontate queste due realtà - umanità
e fede - e crediamo che si arricchisca-
no a vicenda: ecco perché investiamo
tempo ed energie in questo cammino.
Nel primo incontro siamo stati felici di
accogliere tra noi anche Cristina e Da-
rio Versetti dell’Ufficio Famiglia dioce-
sano: una ricchezza in più, una possi-
bilità in più di far conoscere questa
nostra esperienza ad altre giovani fa-
miglie.
Chiara ci ha stimolati a riflettere su

una questione centrale: arriviamo a
costruire un legame tra noi portandoci
dentro l’eredità dei legami che ci han-
no preceduto, quelli dei nostri genitori;
il nostro legame però è un progetto
nuovo e la sua qualità dipende dalla
misura in cui siamo capaci di condivi-
derlo tra noi fino in fondo. Questa me-
ta è continuamente in costruzione e
passa attraverso l’esperienza quoti-
diana delle nostre differenze, che ora
ci attraggono e ora ci respingono, su-
scitando il desiderio di reciprocità. De-
sideriamo donarci all’altra persona e
affidare a lei la nostra vita; e al tempo

stesso sentiamo i nostri limiti perso-
nali e quelli dell’altro, dobbiamo fare
i conti col timore dell’altro. Eredità,
Fiducia, Speranza: fili che siamo chia-
mati a intrecciare ogni giorno nelle no-
stre esistenze di sposi prima e poi an-
che di genitori. Costruire il legame di
coppia, il nostro “noi”, non è un cam-
mino lineare, chiede pazienza, cura
vigilante, disponibilità ad attraversare
con speranza anche crisi inevitabili,
che potranno generare nuovi e più
maturi equilibri. E ora, la parola a don
Giancarlo.

Il gruppo del Big Bang 2.0

Big bang: il cammino continua all’insegna della reciprocità e dell’ascolto 

Il mandarino per ricordare a tutti l’esercizio di meditazione che ha concluso la serata

L’attimo è la seconda tappa dell’iter formativo che aiuta l’approfondimento per tutte le fasi della vita

Un tempo di riflessione per gli adulti
valorizzando la ricerca della felicità 

C
he tempo! Questo è il ti-
tolo del cammino adulti
di Azione Cattolica di
quest’anno. Si tratta di
un “percorso che vuole
aiutare gli adulti a recu-

perare la capacità di custodire il tem-
po della vita che ci è stato donato, il
tempo attuale in cui viviamo, con tutte
le sue sfumature e le sue contraddi-
zioni” (tratto dalla Guida nazionale de-
gli adulti). In questo contesto si colloca
la proposta diocesana per gli adulti,
che prevede una serie di appunta-
menti dedicati alle cinque parole chia-
ve del tema dell’anno: “(Senza) fine,
attimo, imprevisto, attesa e memo-
ria”.
La tappa iniziale (Senza) fine è stata
vissuta nel primo appuntamento dio-
cesano del nuovo anno associativo,
dedicato alla riflessione sull’icona bi-
blica del cammino annuale degli adul-
ti: il brano del Vangelo “L’avete fatto
a me” (Matteo 25.31-46). 
La seconda tappa, l’attimo è stata
sviluppata dalla dott.ssa Elisa Verone-
si, psicologa e psicoterapeuta, nel
corso dell’incontro dello scorso 15 ot-
tobre, al quale ha partecipato un grup-
po di adulti provenienti da varie Par-
rocchie della Diocesi. Vivere l’attimo
vuol dire vivere intensamente il tempo
presente, attenti a non essere troppo
condizionati dal passato oppure trop-
po orientati al futuro. Significa apprez-
zare il momento che si sta vivendo,
che sia in famiglia, sul lavoro, nel tem-
po libero, gustando quanto di bello e
significativo quel momento può offrire.
Evitare la tentazione di evadere dal
tempo che ci viene dato da vivere, per
non rischiare di aspirare sempre a
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IV ASSEMBLEA REGIONALE

Novembre 2019

L’AC regionale in dialogo con le altre associazioni e la presidenza nazionale

Il presidente nazionale ha iniziato il
suo intervento delineando quanto sia
ormai da inserire nel passato il tempo
del distacco e della rivalità nel rappor-
to tra associazione, delineando la ne-
cessità di un rapporto di disponibilità
reciproca. Il rimando alla forma del
poliedro “che riflette la confluenza di
tutte le parzialità che in esso manten-
gono la loro originalità” (EG 236) è la
miglior esemplificazione di questa ne-
cessaria collaborazione. 
Il secondo spunto è tratto dal discorso
del Papa per i cinquant’anni del Sino-
do dei Vescovi, celebrati nel 2015, nel
quale Papa Francesco ha parlato della
“Chiesa dell’ascolto” che fa eco al
grande annuncio del Concilio Vaticano
II “Aude, Mater Ecclesia” pronunciato
da Giovanni XXIII. Le parole del Papa

ci hanno portati a posare lo sguardo
sul ruolo privilegiato di Maria, sorella
di Marta: le associazioni quindi non
siano come le sorelle quando litigano
per la parte migliore ma quando ascol-
tano, un po’ come le vergini sagge che
aspettano lo sposo e sanno dosare
l’olio per far luce al cammino, non
egoiste ma dedite al dialogo autentico
tra di loro per poter camminare insie-
me alle vergini sciocche, la società. 
Un altro spunto ci è offerto dal discor-
so di Firenze, rivolto dal Santo Padre
alla Chiesa italiana, che la invita ad
essere fermento nella pasta, a fare e
progettare insieme, a non far prescin-
dere il valore dal risultato. Forse l’idea
del poliedro prima, forse l’ambienta-
zione fiorentina poi, mi hanno riportato
alla memoria un passo di un prolifico

Imparare ad abitare questo tempo da credenti
“Alcuni smettono di vivere
un’appartenenza cordiale alla Chiesa
per alimentare uno spirito di contesa.
Più che appartenere alla Chiesa intera,
con la sua ricca varietà, appartengono
a questo o quel gruppo che si sente
differente”. (EG, 98)
Appare strano voler iniziare un mo-
mento di dialogo tra associazioni par-
lando di divisioni: non è per una forma
di partigianeria, visto che ne ha parla-
to proprio il presidente nazionale AC
Matteo Truffelli, ma è un buono stimo-
lo per non rimanere a guardare l’osta-
colo. Il Santo Padre ci presenta la si-
tuazione al negativo, scrive di quanti
non vogliono essere ecclesia per una
forma di “mondanità spirituale”: que-
sto approccio, apparentemente pessi-
mistico trova fondamento nella mente
e nell’animo umano i quali riescono a
concepire qualcosa che non conosco-
no solamente attraverso la negazione
di ciò del quale hanno fatto esperien-
za. Il nostro intelletto, ad esempio, non
riesce a definire il concetto di buio: noi
lo conosciamo solo come “assenza di
luce”, “assenza di certezze”. Sulla ba-
se di questo accordo non detto, il tema
della sinodalità ha preso le ali. Truffelli
ha impostato il suo intervento su quat-
tro tematiche ricavate da quattro af-
fermazioni del Papa: l’unità tra asso-
ciazioni, la crescita nel dialogo, il co-
struire dialogando e l’appartenenza
alla Chiesa.

scrittore che dice così: “avvegna ch’io
mi senta / ben tetragono ai colpi di
ventura” (Pd XVII, 24). In questa breve
frase Dante racchiude tutta la forza
che scaturisce da una logica del colla-
borare invece del concorrere, del con-
dividere più che sottrarre, una logica
che si fonda sulla necessità di una cul-
tura dell’incontro per essere solidi e
non irrilevanti nella società d’oggi. 
L’ultimo spunto, ormai di due anni fa,
è preso dall’incontro con la Federazio-
ne Internazionale di Azione Cattolica
per i 150 anni dell’associazione, l’invi-
to del Papa è molto diretto e non lascia
adito ad interpretazioni: “L’AC non è
un satellite, una monade ecclesiale”
e continua :“Se non è incarnata può
essere Azione molto buona ma non
Cattolica”. Quindi Papa Francesco ci
ricorda il nostro compito, quello di es-
sere Chiesa: possiamo e dobbiamo
essere fermento solo nella diocesani-
tà, in quelle realtà vere nelle quali bi-
sogni imparare a creare esperienze
ramificate e non tristemente parallele.
Il compito dell’AC e delle altre asso-
ciazioni laiche è accompagnare ad
esperienze che educhino al sapore e
al gusto dell’ascolto, alla progettazio-
ne comune, alla lettura critica della
realtà senza dimenticarsi la bellezza
della pluralità.
I rappresentati delle altre associazioni
hanno parlato dell’eccezionalità di un
incontro simile delineando le crescenti

prospettive di comunicazione e dialo-
go, a partire dai carismi di ciascuna.
Il ricondursi a esperienze essenziali
con il desiderio di resistere al pericolo
di ogni ferita dell’uomo è il cammino
di Comunione e Liberazione; l’aprirsi
al dialogo e il cambiare nella logica
dell’ascolto è una prerogativa del mo-
vimento scoutistico; le ACLI si dedica-
no a una forma di presenza attiva sul
territorio, sempre in un cammino di
collaborazione.
A conclusione delle relazioni dei diver-
si rappresentanti, è intervenuto l’arci-
vescovo metropolita evidenziando la
crescente sollecitudine da parte del
mondo ecclesiale alla promozione di
una corresponsabilità del laicato.
Monsignor Delpini, in un’ottica sino-
dale, ha delineato un cammino di dia-
logo tra le realtà per l’interpretazione
di questo tempo e dell’attuale situa-
zione della Chiesa in continuità col cli-
ma post-conciliare, ribadendo la costi-
tuzione della Consulta delle aggrega-
zioni laicali, all’interno della regione
ecclesiastica lombarda. 
Quindi prendiamo a piene mani il co-
raggio di cambiare, consapevoli di sa-
perci parte di una realtà più grande di
noi; certamente questo nostro appar-
tenere alla comunità ecclesiale darà
fermento alla nostra fede trasforman-
doci nel tessuto connettivo della so-
cietà e della Chiesa.

Gabriele Gorla

I Consigli diocesani di AC presenti in
Lombardia si sono ritrovati domenica 27
ottobre, per avviare il cammino
assembleare e condividere una lettura
della situazione ecclesiale e associativa
nella nostra regione.
Ha introdotto i lavori Soncini Valentina,
delegata regionale che ha sottolineato
come questo sia un tempo di bilanci e
contemporaneamente di rilanci.
Consapevoli che la vita associativa è
strettamente connessa alla vivacità della
vita ecclesiale ha voluto partire dalla
domanda “come sta l’AC in Lombardia”.
Soncini, raccogliendo anche le riflessioni
dei presidenti diocesani, ha voluto
sottolineare che l’Azione Cattolica
“sente sulla sua pelle e dentro il suo
corpo la fragilità delle proprie strutture,
il rischio dell’insignificanza di un agire
che risulta marginale rispetto ai trend
culturali e a volte neppure ben

“Ho un popolo numeroso in Lombardia”
valorizzato a livello pastorale,
l’irrilevanza di alcune nostre priorità
educative e formative in un contesto
sfilacciato, affaticato, segnato anche
dall’individualismo e dal «fai da te»”. 
Ha voluto anche rimarcare in modo
schietto che, nel vivere e nel progettare
i cammini dentro e a servizio delle chiese
locali, si avverte “il rischio di uno stile
ancora troppo clericale, addirittura nella
fase di trasformazione ecclesiale e nelle
fatiche della vita pastorale che coinvolge
“molto i presbiteri, ed è perciò
paradossale il permanere di un certo
clericalismo (di presbiteri e di laici)”.
Sembra – ha rincarato – che “talvolta
porzione della Chiesa gerarchica non si
accorga che c’è un popolo numeroso
che può camminare anche lungo vie e

con energie che non devono essere tutte
cercate facendo leva solo sulla gerarchia
o su una élite di laici addestrati”.
Allargando il discorso la delegata
regionale sottolinea come queste siano
“questioni poste da un contesto
culturale, socio economico sempre più
segnato da una secolarizzazione
dilagante, da un forte individualismo e
da modelli di vita inediti”. E richiamando
il teologo Theobald rimanda al contesto
Occidentale quale contesto dal quale il
cristianesimo sta subendo in processo
di esculturazione. 
In questa lettura raccoglie tutti gli aspetti
di irrilevanza, marginalità, insignificanza
emersi nelle analisi dei presidenti
diocesani e che si vedono nei numeri,
per contestualizzare il cammino

associativo in modo non ingenuo. 
Tutto questo non scoraggia l’Azione
Cattolica che sta in questo contesto
come il suo luogo sociale e teologico: qui
c’è un popolo numeroso e qui ci sono
segni dello Spirito da leggere e da
assumere per guardare in avanti!
Con questa profonda convinzione ha
quindi voluto elencare alcuni segni che
in questi anni non mancano dentro le
concrete esperienze delle diocesi
lombarde: 
1 - lo stile associativo contraddistinto da
gratuità, da investimento sulle relazioni
e sui legami che generano valore
aggiunto
2 - i segnali di vivacità che registriamo
nei contesti dei giovanissimi nelle scuole
in controtendenza con la crisi dei gruppi

adolescenti e anche dell’ACR nei
percorsi più tradizionali e dentro i
contesti pastorali.
3- la ricchezza di avere più livelli e luoghi
di discernimento (parrocchiale,
diocesano, regionale e nazionale) dai
quali osservare i processi e dalle quale
ricevere indicazioni pensate e profonde
4- la vivacità di domanda sul piano
politico 
5 - il legame interessante con
associazioni e movimenti ecclesiali e
anche extra ecclesiali
6 – il vivere l’iter assembleare come
occasione e non solo come fatica per le
sue potenzialità di discernimento e di
esercizio democratico attento alle
persone e al loro sano protagonismo
Queste questioni hanno quindi
attraversato i focus group le cui sintesi
sono qui riportate.

Ernesto Danelli

L’intervento del presidente nazionale
Al termine della due giorni organizzata dalla
Delegazione Regionale a Gazzada, in previsione
della XVII Assemblea Nazionale, il presidente
nazionale Matteo Truffelli ha tenuto la relazione
conclusiva.
Secondo il presidente nazionale, nella prossima 
Assemblea dovremo evitare tre tentazioni negative:
- Fare dell’Assemblea un momento di autoflagel-
lazione o recriminazione
- Ignorare la realtà e costruire programmi lontani
dalla realtà stessa
- Rendere l’Assemblea una semplice “stagione di

caccia” di disponibilità
È necessario invece svolgere un attento esercizio
di discernimento per leggere in profondità la realtà
che ci è data e per poter fare scelte consapevoli.
A partire dal documento nazionale, secondo il pre-
sidente è fondamentale chiedersi: per chi siamo?
Chi sono le persone con cui viviamo? Dove si trova
tuo fratello? Siamo in grado di percorrere le strade
della vita con loro?
A partire dalle riflessioni condotte all’interno dei
diversi focus group svolti nel corso della mattinata,
Truffelli ha cercato di riprendere alcune idee per

ricondurle all’interno della suo discorso. 
L’AC sperimenta la fraternità come modo proprio
di vivere e testimoniare il Vangelo. Nella logica
della realtà che è superiore all’idea, dobbiamo
riconoscere che questa dimensione non può che
essere vissuta all’interno dell’ambito associativo:
come singoli non ce la faremmo. L’esperienza
dell’Hogar di Betlemme, che l’AC Nazionale so-
stiene, è un esempio di come è possibile vivere
un’esperienza personale di fraternità non indivi-
dualmente ma con tutta l’Associazione.
L’AC è chiamata inoltre ad imparare il linguaggio

delle persone per poter annunciare in modo effica-
ce il Vangelo. Il Vangelo infatti si esprime nella
lingua con cui le persone vivono la propria esisten-
za, una lingua fatta non solo di parole, ma di gesti
ed azioni concrete. L’esperienza del gruppo è il
modo che l’Associazione propone ai propri ade-
renti per stare nella vita insieme. Non si può pen-
sare di ridurre il gruppo al solo incontro, così come
la Parrocchia non può più essere identificata solo
con il luogo in cui vengono fatti gli incontri: la Par-
rocchia è il territorio in cui vivono i nostri fratelli.
Per quanto riguarda la partecipazione alla vita poli-
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Scegliere fra essenzialità e complessità
Leggendo il titolo del laboratorio si potrebbe 
partire da un erroneo equiparare la complessità
alla difficoltà o addirittura all’impossibilità a 
comprendere ed agire e l’essenzialità ad una 
giusta e mirata scelta, a prima vista molti 
propenderebbero subito per l’essenzialità in tutti
i campi, da quello delle scelte personali e familiari,
alle relazioni, allo stare insieme associativo. In 
realtà quello che abbiamo sperimentato nel 
laboratorio, grazie alla coppia conduttrice è stato
un po’ diverso: reagendo al termine complessità
ci siamo accorti che è una parola che ci ispira 
anche curiosità, che ci fa intravvedere nuovi 

mondi, che fa andare oltre il nostro sguardo. La
complessità è come una città nuova che devi 
scoprire, fai fatica, ma si apre un nuovo mondo
davanti ai tuoi occhi, complessità è il 
funzionamento di ogni organismo vivente che ha
sue leggi che ci sfuggono ma crea una bellezza
da conoscere. Scoprire la complessità vuol dire
accettare di non capire tutto e di non costringere
tutto in un modello, ma scoprire passo passo una
realtà affascinante. Lavorando su questo ci 
tornavano alla mente le parole dell’arcivescovo
di Milano Mons. Delphini che il pomeriggio 
precedente ci aveva invitati a “sburocratizzare 

l’associazione e la pastorale”. Entrare in una 
realtà complessa come il modo in cui viviamo vuol
dire non imporre un modello “si è sempre fatto 
così” ma ricercare nuove vie. Nuove vie vicine 
all’essenziale (l’altra parola appunto). L’invito per
il prossimo triennio potrebbe essere allora quello
di scoprire ed entrare sempre di più con amore
nella realtà complessa ed affascinante del nostro
tempo per scoprire l’essenzialità in ciò che 
viviamo, nelle nostre storie, relazioni, associazioni
cioè ciò che a tutte queste cose dà senso e 
riproporlo con forza nell’esperienza quotidiana.

Reginella Guccione

Gratuità o insignificanza?
Spesso ci ritroviamo a condividere tristemente l’apparente 
irrilevanza delle nostre iniziative, la difficoltà con cui 
l’associazione ha risonanza, soprattutto a livello vicariale o 
parrocchiale. Ma irrilevanza va tenuta distinta dall’ 
“insignificanza”: quest’ultima, infatti, dice del non senso delle
iniziative, quel “rispondere a domande che non sono state 
fatte” da cui ci ha già messi in guardia il Papa. Irrilevante, 
invece, è qualcosa che non influisce, ma ha un senso. 
L’irrilevanza è quel campanello d’allarme che potrebbe 
svegliarci, farci capire che i tempi sono cambiati, che 
occorrono nuovi linguaggi. Ecco forse che sorge il dubbio: se
il senso c’è, i contenuti non mancano, forse è una questione
di comunicazione. È sufficiente la testimonianza di vita? Non
occorre forse lavorare sui linguaggi? Dovremmo rispondere
alla domanda: in che misura le nostre esperienze formano 
persone contagiose? Nondimeno, tutto questo ci porta a 
riflettere su quello che è il nostro ruolo di Azione Cattolica.
Qualcuno ha provocatoriamente risposto che il ruolo dell’Ac
è quello del cane, o meglio, il cane da pastore: in un gregge,
il cane fiuta il pericolo, abbaia, recupera le pecore che si 
allontanano, talvolta “le prende” dal pastore… ma continua
a tenere fede alla sua missione che è quella di tenere unito
il gregge. La sfida dell’associazione è la sfida dell’insieme e
se i tempi sembrano peggiorare, non scoraggiamoci, perché
in un mondo di superfluo e non senso ci viene data proprio qui
l’occasione per riscoprire la nostra identità, il nostro credo, il
nostro puntare alto. La gratuità, infine, deve essere il faro delle
nostre iniziative: non dobbiamo andare a cercare la gente per
fare numero, ma perché questo è ciò che ci chiede il Vangelo.

Silvia Cavallotti

Corresponsabilità verso sovrastruttura
Il gruppo sulla corresponsabilità si è 
confrontato con la consistenza della 
dimensione associativa e sulla sua 
distribuzione sul territorio. Se da un lato 
bisogna registrare un calo nelle adesioni
e un diradarsi della presenza 
dell’associazione con i suoi luoghi e le sue
strutture, dall’altro si registra la 
valorizzazione dei suoi soci dentro i diversi
ambiti di responsabilità: soci di AC che si
spendono dentro le strutture ecclesiali e
responsabili di AC che faticano a tener 

risposta sembra una sfida che possa 
appassionare quanti non si rassegnano 
all’irrilevanza dell’annuncio del Vangelo
per gli uomini e le donne del nostro 
tempo. Questo inevitabilmente ci porterà
a dire e fare parrocchia in modo diverso.
Una richiesta che sembra emergere 
soprattutto dal mondo dei giovani che, 
allenati a vivere esperienze di studio e 
lavorative sempre più aperte, anche 
lontano dai confini parrocchiali, chiedono
di veder riconosciute le loro esperienze 

come un valore aggiunto dentro le 
comunità di appartenenza, aiutando le 
stesse a leggersi in maniera più dinamica
e missionaria. Un’AC attenta alla vita delle
persone a partire dagli spazi e dai tempi
quotidiani, costruttrice di relazioni buone
e positive, emerge come richiesta 
condivisa, perché l’Associazione continui
ad essere lievito nel cammino della 
Chiesa, dentro le sfide della storia 
odierna.

Severina e Ernesto

come casa viva e vivificante.
Questa riflessione ha portato i presenti a
convergere attorno al tema della 
parrocchia. Se da una parte si è 
consapevoli che l’Ac appartiene alla 
diocesi e si incarna nella parrocchia, nel
luogo in cui si vive, dall’altra i grandi 
mutamenti sociali e culturali invitano a 
riprendere in mano il rapporto AC e 
parrocchia senza darlo per scontato.
Quale AC per quale parrocchia? E’ la 
domanda essenziale emersa, la cui 

viva l’esperienza associativa. Provocati 
dalle parole di papa Francesco proprio 
all’AC nel 1997, in cui si invitava 
l’associazione alla docilità allo Spirito, ad
uscire e a cogliersi con grande apertura
e accoglienza rifiutando un struttura rigida
simile ad una dogana, il confronto ha colto
la ricchezza della vita associativa capace
di educare ad un respiro più grande e alla
responsabilità. Si sono volute sottolineare
le esperienze che educano giovani ed 
adulti ad un sentire la Chiesa cogliendola

Tra fraternità e irrelevanzaIn questo focus group abbiamo cercato di
riflettere su come le nostre associazioni siano
in grado di creare veri momenti e spazi di
fraternità e sul come però l’azione dei nostri
gruppi venga spesso considerata irrilevante.
Negli interventi che si sono succeduti, tutti
hanno concordato sul fatto che l’Associazione,
in tutte le sue articolazioni (territoriale,
diocesana e regionale), è veramente capace
di costruire momenti e progetti che significano

un reale senso di fraternità, di apertura al
mondo ed alle sofferenze degli ultimi.
Contemporaneamente è stato però
evidenziato un senso di inadeguatezza o
comunque di irrilevanza rispetto ad un sentire
comune che giudica poco efficace o
addirittura incomprensibile l’operato

dell’Associazione e della Chiesa. Rispetto a
questo sentimento, collegato anche alla
diminuzione degli aderenti registrati in questi
ultimi anni, non possiamo che rifarci al
modello di Chiesa che ci viene proposto
direttamente da Cristo. 
Senza chiuderci al mondo, dobbiamo però

essere consapevoli che un messaggio
autenticamente Cristiano difficilmente sarà
vincente secondo i sistemi di valutazione
proposti dalla nostra società. 
Il nostro operato allora deve cercare di essere
significativo per la vita delle persone che la
nostra Associazione incontra, abitando la vita
di queste persone, le loro difficoltà, le loro
gioie e le loro sofferenze. 

Stefano Milani

Crisi dei cammini, vivacità e aggregazione 
Benedetta Landi, responsabile regionale del
MSAC lombardo, ha presentato le attività del
Movimento studenti nelle diverse diocesi
lombarde: i circoli di Lodi, Pavia, Como e
Bergamo hanno una storia consolidata nel
corso degli anni, mentre sono in formazione
i circoli di Brescia, Crema e Mantova.
L’Azione Cattolica Studenti (ACS) è
l’esperienza del MSAC nella diocesi di Milano.
La peculiarità di tali esperienze, che
coinvolgono gli studenti delle scuole
superiori, è quella di essere pensate,
progettate e realizzate dalle equipe
diocesane, costituite dagli studenti stessi e

dall’assistente. La dinamica di ritrovarsi per
accogliere richieste ed avviare processi i cui
partecipanti sono protagonisti e non
destinatari, potrebbe essere di esempio
anche per i cammini associativi ordinari, che
stentano a decollare. Gli studenti non si
pongono tante domande quando si tratta di
avviare qualcosa di nuovo, lo fanno con
l’entusiasmo e la passione di chi sa di fare del
bene per i propri coetanei, sono liberi dal “si
è sempre fatto così”, quindi possono
smuovere giovani e adulti che spesso si
accontentano, tendendo ad ascoltare la
narrazione di ciò che non funziona piuttosto

che mettersi in ascolto della cultura
contemporanea e costruire insieme tracce di
sentiero percorribile. Occorre che ciascuno,
aderente, responsabile, ragazzo, giovane,
adulto, abbia il coraggio di ordinare la vita
secondo il cuore di Dio, solo allora si avrà il
coraggio di fare con i fratelli la strada che
stanno percorrendo, senza chiedere di
cambiarla ma accompagnando all’incontro
con Gesù, che ci precede sempre. Davvero i
diversi settori facciano propria la leggerezza
che porta il vento, soffio dello Spirito, il quale
raggiunge tutto il popolo di Dio. 

Raffaella Rozzi

tica del nostro Paese, come Associazione pensia-
mo che formare cittadini critici, appassionati e
generosi sia una reale azione politica che contribu-
isce al bene comune delle comunità in cui viviamo.
Al termine dell’intervento del presidente i presenti
hanno potuto rivolgere alcune domande a cui il
presidente a successivamente replicato. Tra que-
ste è emersa una certa difficoltà incontrata dagli
Assistenti che si trovano a dover condividere
l’esperienza associativa con molti altri impegni.
Per Truffelli però la necessità di essere “Assistenti
multitasking” può essere un’opportunità per risco-
prire il ruolo dell’Assistente. Il prete in AC deve
infatti prendersi cura della vita spirituale degli ade-
renti, esprimere il legame con il presbiterato locale

ed il Vescovo, ma non sostituirsi al Presidente che
è il vero responsabile della vita associativa. È stato
inoltre chiesto come l’agire dell’Associazione pos-
sa essere reso più concreto. Ma per il presidente
l’AC non è un insieme di funzioni da svolgere,
compiti da portare a termine. Se l’efficacia delle
nostre attività è importante, questa non va confusa
però con l’efficientismo. Noi abbiamo il compito
di generare processi, che spesso non sappiamo
dove e come evolveranno. Per questo motivo,
dobbiamo ripartire dalle domande di bene che le
persone che incontriamo sulla nostra strada han-
no nel loro cuore, per poter creare nuove relazioni
ed essere realmente generativi.

Stefano Milani
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VI APPUNTAMENTI
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Mattinata diocesana 
Terza Età

AZIONE CATTOLICA ITALIANA 
Diocesi di LODI

MATTINATA DIOCESANA TERZA ETÀ
Indirizzata a tutti gli anziani della Terza e
Quarta Età 
Giovedì 14 Novembre 2019 
Lodi, presso il Seminario, Via XX settembre
Tema: SINODO: SIGNIFICATO, CONTENUTO,
PROSPETTIVE
Relatore: don Enzo Raimondi 

PROGRAMMA
Ore 9.15 Accoglienza e Preghiera
“ 9.30 Relazione e confronto sul tema
“ 11.30 S. Messa nella cappella del seminario
“ 12.30 Possibilità di fermarsi a pranzo
È possibile parcheggiare nel cortile del
seminario
La commissione Diocesana Terza Età 
Per informazioni: 
Mario Malusardi tel. 3339127507 

ACR
Domenica 17 Novembre l’ACR 

festeggia i suoi 50 anni con il momento 
di festa e condivisione 

“Forever Young – L’ACR 
compie 50 anni!”, presso la Casa 
della Gioventù di Lodi, ore 16.00.

Big Bang 2.0
Domenica 17 Novembre e Domenica 15 Dicembrele giovani famiglie della Diocesi proseguonoil percorso di formazione, condivisione e spiritualità, con attività anche per i bambini presenti. Presso la Casa della Gioventù a Lodi, ritrovo alle ore 16.30, attività, preghiera, cena condivisa, conclusione prevista per le ore 20.30.

Centro diocesano
Commissione Adulti: 

Lunedì 25 Novembre, ore 21, presso la Casa della Gioventù
Commissione Giovani: 

Martedì 19 Novembre, ore 21, presso la Casa della Gioventù
Consiglio Diocesano: 

Giovedì 14 Novembre, ore 21, presso la Casa della Gioventù
Presidenza: 

Lunedì 18 Novembre, ore 21, presso la Casa della Gioventù

bacheca

MSAC
Domenica 24 Novembre i ragazzi del 

MSAC si ritrovano alla Casa della Gioventù 

di Lodi, alle ore 19.00, per discutere

intorno al tema Integrazione. 

Per info, seguire i canali social del MSAC

Giovani
Venerdì 15 Novembre prosegue il percorso di formazione 

per i giovani Parola ai Giovani con tema “Slanci e cadute: Elia, Pietro, 

noi”, presso la Casa della Gioventù di Lodi. 

Ritrovo alle 20.00 per pizza insieme, inizio incontro alle ore 21.00.

Venerdì 22 Novembre e Venerdì 29 Novembre inizia il Percorso 

di Educazione all’Affettività “L’amore è una cosa semplice…?” per 

giovani dai 19 ai 30 anni, presso la Casa della Gioventù a Lodi, ore 21.00. 

Venerdì 13 Dicembre prosegue il percorso di formazione per i giovani 

Parola al Centro con tema “CREDO, credi per comprendere, comprendi 

per credere”, presso l’Oratorio di Revellino in Lodi. 

Ritrovo alle 20.00 per pizza insieme, inizio incontro alle ore 21.00.

Momenti diocesani
Domenica 08 Dicembre, in tutte le Associazioni Territoriali, Giornata dell’Adesione.Giovedì 19 Dicembre, Mandato Presidenti Territoriali, presso la Casa della Gioventù di Lodi, ore 21.00.

Buon compleanno
L’Azione Cattolica lodigiana esprime i più cari auguri di Buon Compleanno a Mistica, storica aderente dell’associazione di Lodi Vecchio, che il 30 Ottobre ha compiuto 93 anni.

Complimenti a Jole!L’Azione Cattolica lodigiana si congratula con Jole Dolera, aderente dell’associazione di Lodi Vecchio, che il 22 Ottobre si è laureata in Scienze Biologiche. 

Assemblee territoriali

Sabato 16 Novembre 2019: 

Tavazzano con Villavesco

Sabato 23 Novembre 2019: Lodi Città

Domenica 24 Novembre 2019: 

Casalpusterlengo SS. Bartolomeo e Martino, 

Casalpusterlengo Maria M. del Salvatore, 

Dovera-Postino-Roncadello

Lunedì 25 Novembre 2019: Maleo

Sabato 30 Novembre 2019: 

Orio Litta-Ospedaletto-Livraga

Domenica 01 Dicembre 2019: 

Bertonico-Melegnanello-Turano

Domenica 08 Dicembre 2019: Castiglione d’Adda

DIOCESI DI LODI - Azione Cattolica                        
Ufficio per la Famiglia
Centro Vocazioni 
Ufficio di Pastorale Giovanile
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GIORNATA DIOCESANA 
DI SPIRITUALITA’ PER LAICI

                                 
SABATO 30 NOVEMBRE 2019
VEGLIA DI PREGHIERA PER LE FAMIGLIE                                                                                                                            

Ore 20.45 Lodi, parrocchia di S. Fereolo
Sposi, genitori, figli pregano insieme, 
in attesa del Natale
Prevista assistenza per i bambini 

 

 

DOMENICA 1 DICEMBRE 2019
 ADULTI E TERZA ETÀ                                                                                                                             

Presso il Collegio Scaglioni, 
via Paolo Gorini, 27 - Lodi
dalle ore 9.15 alle ore 12.30
A seguire pranzo insieme e momento 
di condivisione nella fede.
Meditazione e omelia guidata da 
Mons. Patrizio Rota Scalabrini, teologo e biblista

                                                                                                                            

DICIOTTENNI E GIOVANI 
Presso il Seminario Vescovile,
via XX Settembre, 42 - Lodi
Dalle 18 alle 20, a seguire cena insieme
Meditazione guidata da Don Emanuele Campagnoli, 
docente di filosofia 
presso ISSR Sant'Agostino Crema

  

 

SERA DI PREGHIERA 
VERSO LA GIORNATA 
DELL’AZIONE CATTOLICA
VENERDÌ 6 DICEMBRE 2019 ore 21.00

GIOVANI E ADULTI DELLE ASSOCIAZIONI 
TERRITORIALI

Lodi, Chiesa S.Rocco in Borgo
Vicariati di Lodi, Spino, San Martino

Sant’Angelo Lodigiano, Cappella oratorio S.Rocco
Vicariati di Lodi Vecchio, Paullo, Sant’Angelo

Codogno, Cappella Oratorio S.Luigi
Vicariati di Casalpusterlengo e Codogno

MOMENTI DI DESERTO 
16 DICEMBRE 2019

Lodi - Casa della Gioventù dalle 19.00 alle 21.00 

Tempo e spazio di silenzio 
per la preghiera personale e il discernimento

IN ATTESA
Il Signore ogni giorno 
visita la sua Chiesa! 
Visita ognuno di noi 
e anche la nostra anima 
entra in questa somiglianza: 
la nostra anima 
assomiglia alla Chiesa, 
la nostra anima assomiglia 
a Maria. 
Anche la nostra anima 
è in attesa, 
in questa attesa 
per la venuta del Signore; 
un'anima aperta che chiama: 
"Vieni, Signore!" 
Papa Francesco
Meditazione mattutina, 
Cappella Santa Marta, 23 dicembre 2013
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passione, competenza, indicano impe-
gno, studio, amore per la vita e per il
mondo… devono entrare nel tessuto
sociale, nelle nostre vene in un tempo
necessario.. così come l’amare richie-
de tempo così è anche per l’imparare.
Sapore e Sapere hanno la medesima
radice, ci indicano il gusto del cono-
scere, la meraviglia del cercare la veri-
tà. La verità si apprende e conosce pia-
no, piano, mai una volta per sempre;
sempre si allarga e si rinnova; la si ac-

quisisce leggendo, ascoltando; attra-
verso un attento discernimento, lonta-
no dal chiasso mediatico, nel silenzio
intorno a noi e dentro di noi la si ri-co-
nosce... Siamo capaci ancora di silen-
zio?
Senza il silenzio non si ascolta, senza
ascolto non si comprende… E’ un cir-
colo virtuoso necessario ed indispen-
sabile.. va recuperato nello stile di vita
quotidiano; a scuola, nelle relazioni so-
ciali, amicali e all’interno delle nostre

famiglie. Le informazioni, sempre più
accessibili sul web, non sono cultura,
per diventare cultura è necessario sia-
no accolte, apprese e comprese dal
nostro intelletto.
Ormai è noto, le scienze umane che
studiano lo sviluppo della nostra intelli-
genza, sconsigliano l’uso degli smar-
tphone ai bambini indicando nei 13 an-
ni una soglia accettabile. L’uso dello
smartfhone interrompe alcune fasi co-
gnitive del cercare, del riflettere, del

Lo scorso 28 ottobre il Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale ha offerto un interessante approfondimento

Combattere il decadimento della conoscenza
e imparare a discernere tra le informazioni 

L
iberi ma analfabeti è la pro-
vocante domanda che il
Meic-Lodi ha voluto porre al
Prof. Raffaele Mantegazza,
pedagogista dell’Università
di Milano-Bicocca, gli inter-

rogativi e le implicanze ad essa con-
nesse si sono sciolte attraverso la coin-
volgente e sentita relazione che si è
svolta lunedì 28 ottobre 2019 al liceo
Verri di Lodi. Molte le sollecitazioni a
cogliere la responsabilità del nostro
tempo, della scuola, di noi adulti, circa
il decadimento del conoscere e del’in-
capacità di comprendere e valutare le
informazioni che ci vengono quotidia-
namente “scaricate” dai media e dal
web, (analfabetismo funzionale) abbia-
mo disimparato, nonostante siamo ca-
paci di leggere e scrivere, il compren-
dere, l’apprendere, il conoscere, l’in-
segnare, cioè abbiamo smarrito la sa-
pienza della vita… 
Il significato di questi verbi, nel loro
profondono indicano un percorso, un
modo di porsi, un modo di utilizzare le
informazioni… Comprendere: prende-
re insieme, farsi prendere; Apprende-
re: prendere due volte; Conoscere: na-
scere un’altra volta, imparo, ri-nasco;
Insegnare:lasciare un segno dentro,
lasciare tracce di quello che si è tra-
smesso. Queste parole sono fuoco,

creare manualmente… molto difficile
da recuperare negli anni successivi di
crescita.
Il dominio dei media ed il predominio
dell’immediato hanno fatto emergere
alcune criticità, ne rileviamo alcune. La
prima è una idea falsata della demo-
crazia in cui le opinioni sono tutte
uguali, in cui tutti sono autorizzati a
dire tutto, in cui il vero ed il falso, il
giusto e l’ingiusto si confondono. La
seconda è che la cultura della perfor-
mance sottopone chi la vive a forti
stress emotivi ed impediscono loro di
accettare i propri limiti ed i propri erro-
ri. Un fallimento subìto diventa il falli-
mento della vita con conseguenze de-
vastanti per la tenuta ed il manteni-
mento di una vita serena, bella e buo-
na. Gli errori non ci aiutano a crescere
ma diventano dei macigni difficili da
superare, si confonde spesso la solitu-
dine con l’abbandono, si moltiplicano
le relazioni in modo superficiale per
evitare di essere soli e sentirsi abban-
donati.
Alcuni dati statistici evidenziano la dif-
ficoltà degli italiani a mantenere vivo il
grado di conoscenze raggiunte ed l’alto
rischio di cadere nella analfabettizza-
zione funzionale.
Il 47% (2003-2008) degli italiani risul-
ta in difficoltà a comprendere e valuta-
re articoli di giornali, romanzi e compo-
sizione narrative in genere. ( il Messico
al 43.2% - La Norvegia al 7.9% - Usa
20% - Svizzera 15.9%)
Nel 2016 secondo l’Istat, il 18,6% de-
gli italiani, cioè 1 italiano su 5, non ha
mai aperto un libro o un giornale, non
è mai andato al cinema, a teatro, allo
stadio o ad un concerto. Ha vissuto
prevalentemente oltre al proprio lavoro
solo di Tv o di social.
I dati rivelano elementi che ci devono
far riflettere..
Come superare razzismo ed odio, ma-
cismo e rigurgiti nazisti- fascisti, nega-
zione di diritti umani a chi emigra? La
Bibbia ci ricorda che le popolazione an-
tiche avevano cura e protezione per
stranieri, orfani e vedove… E’ in gioco
il futuro delle nuove generazioni, la ri-
flessione educativa è la sfida del nostro
tempo e del nostro futuro.

Luigi Galmozzi

Per raccontare la nostra festa del ciao abbiamo
intervistato Greta, Sofia, Federica, Diego, Mattia,
Noemi, Giada, Davide, Gabriele, Chiara, Alice,
Lorenzo e Fabio che domenica 3 novembre si sono
trovati con altri amici e i loro educatori per
festeggiare l’inizio del cammino ACR. 
Cos’è la festa del ciao? 
È l’apertura dell’ACR, una festa in cui ci si saluta,
si mangia insieme e si sta insieme a chi ci
accompagnerà nella strada dell’ACR.
Cosa avete fatto? 
Dopo aver partecipato insieme alla Messa abbiamo
giocato, mangiato e fatto delle attività in gruppi sul
tema di quest’anno “LA CITTÀ GIUSTA “ 
I nostri educatori ci hanno accompagnato a
conoscere la nostra città (purtroppo pioveva e per
alcuni luoghi è stata una visita virtuale!!!): al parco,
a scuola, al municipio, alla Cappellina della
Madonna della Valletta. 
Ci hanno spiegato il significato di ogni luogo e, dopo
un gioco, abbiamo fatto una gara di foto: vinceva il
gruppo che faceva la foto che rappresentava meglio
quel luogo. Ogni squadra ha fatto una foto seria,
una religiosa, una impegnata e una divertente; i
nostri educatori poi hanno votato la foto più bella per
ogni posto!
Dopo aver mangiato insieme (buoni i “meini” che
in quel giorno si vendevano nel nostro oratorio)
abbiamo sistemato i rifiuti, abbiamo fatto dei giochi
da tavolo con gli educatori e poi ci siamo riuniti con
gli adulti e i giovani che stavano facendo
l’assemblea e abbiamo visto le foto del triennio
dell’ACR con le foto anche dei campiscuola.
Cosa vi è piaciuto di più delle varie attività?
- L’attività del parco che era divertente perché
abbiamo fatto un gioco tutti in cerchio in cui
dovevamo calpestarci i piedi…
- La scuola dove c’erano 6 professori (i nostri ex
acierrini ormai giovanissimi, un po’ indisciplinati!)

che ci facevano le domande delle varie materie e
anche di musica suonando la tastiera…
- Il municipio e la strada, dove c’era un vigile (Marta)
con la paletta verde e rossa che ci ha spiegato le
regole del semaforo…
- Il gioco della differenziata: dopo il pranzo abbiamo
lasciato i rifiuti sul tavolo e poi a squadre dovevamo
buttarle nei bidoni preparati dagli educatori….
- La storia della Cappellina della Madonna che è
stata costruita come offerta per proteggere dalle
malattie; abbiamo detto una preghiera e anche
fermato le macchine che dovevano passare…
- Mangiare insieme e soprattutto la merenda finale
con le torte perché abbiamo festeggiato la signora
Mistica che ha compiuto 93 anni e che da quando
era piccola fa parte dell’Azione Cattolica….
Grazie allora a tutti i ragazzi e agli educatori che
hanno loro permesso di passare una bella domenica
insieme nonostante la brutta giornata di pioggia.

Ada e Noemi

A Lodi Vecchio abbiamo vissuto una festa del Ciao davvero speciale
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